
Nel confronto europeo le nostre imprese sono mediamente di dimensioni minori, relativamente più orientate
alle attività manifatturiere (nonostante una tardiva ma veloce terziarizzazione) e, al loro interno, più specializ-
zate nei comparti che si usa riassumere con il termine “made in Italy”. La specializzazione in questi settori,

prevalentemente a bassa tecnologia, si è rafforzata nei primi anni Duemila. Alla modesta dimensione d’impresa concor-
re anche la forte incidenza del lavoro indipendente, che però tra il 2000 e il 2004 si è ridotta di circa un punto percentuale.

Questo profilo strutturale del sistema produttivo italiano penalizza le possibilità di sviluppo della nostra economia.

Gli indicatori presentati in questa sezione sono: la consistenza delle imprese; il tasso d’imprenditorialità; la dimensione media
delle imprese; la dinamica demografica delle imprese; la competitività delle imprese; la composizione settoriale della strut-

tura produttiva.

uu Nel 2005 in Italia si contano circa 65 imprese ogni mille abitanti: valore tra i più elevati d’Europa, a testimonian-
za soprattutto del prevalere delle imprese di ridotte dimensioni.

uu Il tasso di imprenditorialità – calcolato come rapporto tra numero di lavoratori indipendenti e totale dei lavo-
ratori delle imprese – è pari, in Italia e nel 2005, al 33 per cento, ben al di sopra della media europea.

uu La dimensione media delle imprese italiane (circa 4 addetti per impresa) è superiore nel 2005 soltanto a
quella di Portogallo e Grecia.  

uu Per quanto attiene alla dinamica demografica, nel 2004 in Italia l’indicatore di turnover lordo è pari
al 15,0 per cento. Ogni dieci imprese che nascono, sette sono ancora attive dopo due

anni.

uu Il livello di competitività delle imprese italiane è pari nel 2005 a circa 130 euro di
valore aggiunto ogni 100 euro di costo unitario del lavoro, valore inferiore a

quello medio europeo e in diminuzione rispetto al 2001.

uu Anche se le specializzazioni settoriali dell’economia italiana
sono simili a quelli della Germania, la composizione dimensio-

nale è molto differente: in Germania, come in tutte le eco-
nomie dell’Europa continentale, prevale la grande impre-

sa, mentre in Italia, come si è visto, le dimensioni produt-
tive sono assai contenute.
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100 statistiche per il Paese

Oltre 65 imprese ogni 1.000 abitanti, 
valore tra i più alti in Europa 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Le analisi più recenti della Commissione europea sottolineano 
il ruolo chiave delle imprese nel sistema economico comunita-
rio, intese soprattutto come fonte di stimolo alla concorrenza e 
all’innovazione. Il numero medio di imprese ogni 1.000 abitanti
costituisce un importante indicatore del grado di diffusione di 
iniziative private, che testimonia la vitalità di un sistema eco-
nomico. Esso, tuttavia, è anche influenzato dalla maggiore o 
minore tendenza alla frammentazione del tessuto produttivo.
In Italia si hanno nel 2005 circa 65 imprese ogni 1.000 abitanti, 
valore tra i più elevati d’Europa, a testimonianza soprattutto di 
una prevalenza di imprese di ridotte dimensioni.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
L’unità statistica “impresa” secondo la definizione del Regola-
mento europeo n. 696 del 1993 è rappresentata dalla più pic-
cola combinazione di unità giuridiche costituente un’unità or-
ganizzativa per la produzione di beni e servizi che fruisce
d’una certa autonomia decisionale. Un’impresa esercita una o
più attività in uno o più luoghi.
L’analisi svolta si riferisce alle imprese dei settori dell’industria 
e dei servizi alle imprese. Si escludono le unità statistiche 
dell’agricoltura, dei servizi finanziari, di quelli alle persone e del 
settore non profit.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Il confronto temporale tra il 2001 e il 2005 consente di eviden-
ziare gli aspetti dinamici di questo dato strutturale.
Nel 2005 in Europa operano circa 40 imprese dell’industria e 
dei servizi privati ogni 1.000 abitanti, circa 4 imprese in più 
rispetto al 2001. L’Italia mostra variazioni contenute tra i due
anni (65,2 imprese ogni 1.000 addetti nel 2005) e, insieme agli 
altri paesi dell’area mediterranea, alla Svezia, all’Ungheria, al 
Lussemburgo e alla Slovenia, presenta valori superiori alla 
media europea (40), a testimonianza del fatto che in queste
economie sono relativamente più diffuse le iniziative private
con forme organizzative di tipo individuale. Il Paese con la più 
alta densità di attività produttive private è la Repubblica Ceca
con 86 imprese ogni 1.000 abitanti (73 nel 2001), mentre la 
Slovacchia all’opposto conta solo 8 imprese ogni 1.000 abitan-
ti. In paesi più avanzati come la Germania e il Regno Unito la 
minore densità di iniziative private è segno di una prevalenza
di forme organizzative di tipo societario.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Tutte le regioni italiane si caratterizzano per valori
dell’indicatore superiori alla media europea. Nel Nord-est si 
osserva il valore più elevato, oltre 70 imprese per 1.000 abi-
tanti, e stabile rispetto al 2001. Nel Mezzogiorno il rapporto è 
strutturalmente più basso (circa 52 imprese ogni 1.000 abi-
tanti), ma con valore dell’indicatore in crescita (circa 2 impre-
se in più rispetto al 2001).

Dal punto di vista della distribuzione regionale la Valle D’Aosta,
l’Emilia-Romagna, la Toscana, la provincia autonoma di Bol-
zano e le Marche si collocano al di sopra delle 75 imprese ogni 
1.000 abitanti, mentre tra le regioni del Mezzogiorno solo 
l’Abruzzo e la Sardegna superano le 56 imprese (quest’ultima
con un incremento di circa 3 imprese ogni 1.000 abitanti rispet-
to al 2001).

Numero di imprese per regione – Anno 2005  
(per 1.000 abitanti) 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive 

Fonti
x� Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) 
x� Eurostat, Structural Business Statistics (SBS) 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Rapporto Annuale 2006 
x� Istat, Struttura e dimensione delle imprese, Statistiche in breve,

12 luglio 2007 

Siti internet
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x� http://www.epp.eurostat.ec.europa.eu
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Fonte: Eurostat, SBS
(a) Malta non disponibile.
(b) Dati riferiti al 2004.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.
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valore tra i più alti in Europa 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Le analisi più recenti della Commissione europea sottolineano 
il ruolo chiave delle imprese nel sistema economico comunita-
rio, intese soprattutto come fonte di stimolo alla concorrenza e 
all’innovazione. Il numero medio di imprese ogni 1.000 abitanti
costituisce un importante indicatore del grado di diffusione di 
iniziative private, che testimonia la vitalità di un sistema eco-
nomico. Esso, tuttavia, è anche influenzato dalla maggiore o 
minore tendenza alla frammentazione del tessuto produttivo.
In Italia si hanno nel 2005 circa 65 imprese ogni 1.000 abitanti, 
valore tra i più elevati d’Europa, a testimonianza soprattutto di 
una prevalenza di imprese di ridotte dimensioni.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
L’unità statistica “impresa” secondo la definizione del Regola-
mento europeo n. 696 del 1993 è rappresentata dalla più pic-
cola combinazione di unità giuridiche costituente un’unità or-
ganizzativa per la produzione di beni e servizi che fruisce
d’una certa autonomia decisionale. Un’impresa esercita una o
più attività in uno o più luoghi.
L’analisi svolta si riferisce alle imprese dei settori dell’industria 
e dei servizi alle imprese. Si escludono le unità statistiche 
dell’agricoltura, dei servizi finanziari, di quelli alle persone e del 
settore non profit.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Il confronto temporale tra il 2001 e il 2005 consente di eviden-
ziare gli aspetti dinamici di questo dato strutturale.
Nel 2005 in Europa operano circa 40 imprese dell’industria e 
dei servizi privati ogni 1.000 abitanti, circa 4 imprese in più 
rispetto al 2001. L’Italia mostra variazioni contenute tra i due
anni (65,2 imprese ogni 1.000 addetti nel 2005) e, insieme agli 
altri paesi dell’area mediterranea, alla Svezia, all’Ungheria, al 
Lussemburgo e alla Slovenia, presenta valori superiori alla 
media europea (40), a testimonianza del fatto che in queste
economie sono relativamente più diffuse le iniziative private
con forme organizzative di tipo individuale. Il Paese con la più 
alta densità di attività produttive private è la Repubblica Ceca
con 86 imprese ogni 1.000 abitanti (73 nel 2001), mentre la 
Slovacchia all’opposto conta solo 8 imprese ogni 1.000 abitan-
ti. In paesi più avanzati come la Germania e il Regno Unito la 
minore densità di iniziative private è segno di una prevalenza
di forme organizzative di tipo societario.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Tutte le regioni italiane si caratterizzano per valori
dell’indicatore superiori alla media europea. Nel Nord-est si 
osserva il valore più elevato, oltre 70 imprese per 1.000 abi-
tanti, e stabile rispetto al 2001. Nel Mezzogiorno il rapporto è 
strutturalmente più basso (circa 52 imprese ogni 1.000 abi-
tanti), ma con valore dell’indicatore in crescita (circa 2 impre-
se in più rispetto al 2001).

Dal punto di vista della distribuzione regionale la Valle D’Aosta,
l’Emilia-Romagna, la Toscana, la provincia autonoma di Bol-
zano e le Marche si collocano al di sopra delle 75 imprese ogni 
1.000 abitanti, mentre tra le regioni del Mezzogiorno solo 
l’Abruzzo e la Sardegna superano le 56 imprese (quest’ultima
con un incremento di circa 3 imprese ogni 1.000 abitanti rispet-
to al 2001).
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(per 1.000 abitanti) 
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Fonte: Eurostat, SBS
(a) Malta non disponibile.
(b) Dati riferiti al 2004.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.
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Oltre 65 imprese ogni 1.000 abitanti, 
valore tra i più alti in Europa 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Le analisi più recenti della Commissione europea sottolineano 
il ruolo chiave delle imprese nel sistema economico comunita-
rio, intese soprattutto come fonte di stimolo alla concorrenza e 
all’innovazione. Il numero medio di imprese ogni 1.000 abitanti
costituisce un importante indicatore del grado di diffusione di 
iniziative private, che testimonia la vitalità di un sistema eco-
nomico. Esso, tuttavia, è anche influenzato dalla maggiore o 
minore tendenza alla frammentazione del tessuto produttivo.
In Italia si hanno nel 2005 circa 65 imprese ogni 1.000 abitanti, 
valore tra i più elevati d’Europa, a testimonianza soprattutto di 
una prevalenza di imprese di ridotte dimensioni.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
L’unità statistica “impresa” secondo la definizione del Regola-
mento europeo n. 696 del 1993 è rappresentata dalla più pic-
cola combinazione di unità giuridiche costituente un’unità or-
ganizzativa per la produzione di beni e servizi che fruisce
d’una certa autonomia decisionale. Un’impresa esercita una o
più attività in uno o più luoghi.
L’analisi svolta si riferisce alle imprese dei settori dell’industria 
e dei servizi alle imprese. Si escludono le unità statistiche 
dell’agricoltura, dei servizi finanziari, di quelli alle persone e del 
settore non profit.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Il confronto temporale tra il 2001 e il 2005 consente di eviden-
ziare gli aspetti dinamici di questo dato strutturale.
Nel 2005 in Europa operano circa 40 imprese dell’industria e 
dei servizi privati ogni 1.000 abitanti, circa 4 imprese in più 
rispetto al 2001. L’Italia mostra variazioni contenute tra i due
anni (65,2 imprese ogni 1.000 addetti nel 2005) e, insieme agli 
altri paesi dell’area mediterranea, alla Svezia, all’Ungheria, al 
Lussemburgo e alla Slovenia, presenta valori superiori alla 
media europea (40), a testimonianza del fatto che in queste
economie sono relativamente più diffuse le iniziative private
con forme organizzative di tipo individuale. Il Paese con la più 
alta densità di attività produttive private è la Repubblica Ceca
con 86 imprese ogni 1.000 abitanti (73 nel 2001), mentre la 
Slovacchia all’opposto conta solo 8 imprese ogni 1.000 abitan-
ti. In paesi più avanzati come la Germania e il Regno Unito la 
minore densità di iniziative private è segno di una prevalenza
di forme organizzative di tipo societario.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Tutte le regioni italiane si caratterizzano per valori
dell’indicatore superiori alla media europea. Nel Nord-est si 
osserva il valore più elevato, oltre 70 imprese per 1.000 abi-
tanti, e stabile rispetto al 2001. Nel Mezzogiorno il rapporto è 
strutturalmente più basso (circa 52 imprese ogni 1.000 abi-
tanti), ma con valore dell’indicatore in crescita (circa 2 impre-
se in più rispetto al 2001).

Dal punto di vista della distribuzione regionale la Valle D’Aosta,
l’Emilia-Romagna, la Toscana, la provincia autonoma di Bol-
zano e le Marche si collocano al di sopra delle 75 imprese ogni 
1.000 abitanti, mentre tra le regioni del Mezzogiorno solo 
l’Abruzzo e la Sardegna superano le 56 imprese (quest’ultima
con un incremento di circa 3 imprese ogni 1.000 abitanti rispet-
to al 2001).

Numero di imprese per regione – Anno 2005  
(per 1.000 abitanti) 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive 
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Fonte: Eurostat, SBS
(a) Malta non disponibile.
(b) Dati riferiti al 2004.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.

Numero di imprese per ripartizione geografica – Anni 2001 e 2005 (per 1.000 abitanti) 

40

45

50

55

60

65

70

75

80

Nord-ovest Nord-est Centro Centro-Nord Mezzogiorno Italia

2001 2005

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive 



46

St
ru

ttu
re

 p
ro

du
tti

ve
Qu

ot
a 

di
 la

vo
ra

to
ri 

in
di

pe
nd

en
ti

100 statistiche per il Paese

Nel Mezzogiorno le quote più elevate 
di lavoratori autonomi 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
L’imprenditore è colui che affronta il rischio d’impresa in pro-
prio, con maggiore autonomia e profondendo le proprie risorse 
nella realizzazione del progetto imprenditoriale. In molte eco-
nomie sviluppate esso riveste un ruolo residuale per la presen-
za di imprese di grandi dimensioni dove è stato modificato il
tradizionale rapporto fra proprietario e amministratore di impre-
sa, mentre in altre economie, come quella italiana, rimane forte 
la vocazione imprenditoriale. L’indicatore utilizzato per misura-
re tale vocazione è rappresentato dalla quota di lavoro indi-
pendente presente nelle imprese. Nel 2005 il valore di questo
indicatore è pari, in Italia, al 33 per cento, dato che ci colloca
ben al di sopra della media europea.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il tasso di imprenditorialità viene calcolato come rapporto tra il 
numero di lavoratori indipendenti e il totale dei lavoratori delle 
imprese.
Il lavoratore indipendente si distingue dal lavoratore dipen-
dente (cd. lavoratore subordinato) per il grado di autonomia
decisionale e per l’assunzione di responsabilità. Esso coor-
dina gli impieghi produttivi proponendosi il raggiungimento di
un fine aziendale, che di solito è il profitto. Lavoratori indi-
pendenti sono gli imprenditori, i lavoratori autonomi, i profes-
sionisti, i coadiuvanti familiari e i cooperatori, nel caso di
società cooperative. Dal calcolo si escludono le forme con-
trattuali atipiche (ad esempio le collaborazioni a progetto) in
quanto contemplano caratteristiche sia di lavoro autonomo
sia di lavoro subordinato. 

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
La Grecia e l’Italia sono i paesi con la più alta vocazione im-
prenditoriale, con 2 lavoratori in proprio su 5 e 1 su 3, rispetti-
vamente. La media europea, sia quella dei 15 paesi originari,
sia quella attuale dei 27 paesi, è di circa il 13 per cento e risul-
ta in aumento di un punto percentuale rispetto al 2001.
In Italia negli ultimi anni si registra un calo di circa 2 punti per-
centuali. In altri paesi, ad esempio il Portogallo, il calo risulta 
ancora più evidente, come pure nei due paesi entrati di recente 
nell’Unione (Bulgaria e Romania). La vocazione imprenditoriale
è, invece, in crescita in alcuni Paesi dell’ex area socialista
(Lituania, Lettonia, Repubblica Ceca e Ungheria) e nella Sve-
zia, con aumenti che vanno da 1 punto percentuale in Unghe-
ria a circa 4 punti percentuali in Svezia.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nelle regioni del Sud e delle Isole la quota di lavoratori indi-
pendenti, seppure in calo dal 2001, raggiunge valori simili a 
quelli della Grecia, mentre è molto più bassa nel resto 
dell’Italia (valore medio 33 per cento).
I valori minimi si registrano nel Nord-ovest (circa 29 per cento), 
comunque più alti delle medie europee. La Calabria è la regio-

ne con il più alto tasso di imprenditorialità (47,5 per cento), 
seguono il Molise e la Sicilia, segno anche del permanere in
queste regioni di forme organizzative di impresa di stampo
tradizionale. Il minor tasso di imprenditorialità si registra, inve-
ce, nel Lazio e nella Lombardia con circa 1 lavoratore autono-
mo ogni 4.

Lavoratori indipendenti per regione – Anno 2005  
(valori percentuali sul totale dei lavoratori) 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive 

Fonti 
x� Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) 
x� Eurostat, Structural Business Statistics (SBS) 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Rapporto Annuale 2006 
x� Istat, Struttura e dimensione delle imprese, Statistiche in breve,

12 luglio 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://www.epp.eurostat.ec.europa.eu
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Fonte: Eurostat, SBS
(a) I dati di Malta non sono disponibili.
(b) Dati riferiti al 2004.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.
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Nel Mezzogiorno le quote più elevate 
di lavoratori autonomi 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
L’imprenditore è colui che affronta il rischio d’impresa in pro-
prio, con maggiore autonomia e profondendo le proprie risorse 
nella realizzazione del progetto imprenditoriale. In molte eco-
nomie sviluppate esso riveste un ruolo residuale per la presen-
za di imprese di grandi dimensioni dove è stato modificato il
tradizionale rapporto fra proprietario e amministratore di impre-
sa, mentre in altre economie, come quella italiana, rimane forte 
la vocazione imprenditoriale. L’indicatore utilizzato per misura-
re tale vocazione è rappresentato dalla quota di lavoro indi-
pendente presente nelle imprese. Nel 2005 il valore di questo
indicatore è pari, in Italia, al 33 per cento, dato che ci colloca
ben al di sopra della media europea.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il tasso di imprenditorialità viene calcolato come rapporto tra il 
numero di lavoratori indipendenti e il totale dei lavoratori delle 
imprese.
Il lavoratore indipendente si distingue dal lavoratore dipen-
dente (cd. lavoratore subordinato) per il grado di autonomia
decisionale e per l’assunzione di responsabilità. Esso coor-
dina gli impieghi produttivi proponendosi il raggiungimento di
un fine aziendale, che di solito è il profitto. Lavoratori indi-
pendenti sono gli imprenditori, i lavoratori autonomi, i profes-
sionisti, i coadiuvanti familiari e i cooperatori, nel caso di
società cooperative. Dal calcolo si escludono le forme con-
trattuali atipiche (ad esempio le collaborazioni a progetto) in
quanto contemplano caratteristiche sia di lavoro autonomo
sia di lavoro subordinato. 

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
La Grecia e l’Italia sono i paesi con la più alta vocazione im-
prenditoriale, con 2 lavoratori in proprio su 5 e 1 su 3, rispetti-
vamente. La media europea, sia quella dei 15 paesi originari,
sia quella attuale dei 27 paesi, è di circa il 13 per cento e risul-
ta in aumento di un punto percentuale rispetto al 2001.
In Italia negli ultimi anni si registra un calo di circa 2 punti per-
centuali. In altri paesi, ad esempio il Portogallo, il calo risulta 
ancora più evidente, come pure nei due paesi entrati di recente 
nell’Unione (Bulgaria e Romania). La vocazione imprenditoriale
è, invece, in crescita in alcuni Paesi dell’ex area socialista
(Lituania, Lettonia, Repubblica Ceca e Ungheria) e nella Sve-
zia, con aumenti che vanno da 1 punto percentuale in Unghe-
ria a circa 4 punti percentuali in Svezia.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nelle regioni del Sud e delle Isole la quota di lavoratori indi-
pendenti, seppure in calo dal 2001, raggiunge valori simili a 
quelli della Grecia, mentre è molto più bassa nel resto 
dell’Italia (valore medio 33 per cento).
I valori minimi si registrano nel Nord-ovest (circa 29 per cento), 
comunque più alti delle medie europee. La Calabria è la regio-

ne con il più alto tasso di imprenditorialità (47,5 per cento), 
seguono il Molise e la Sicilia, segno anche del permanere in
queste regioni di forme organizzative di impresa di stampo
tradizionale. Il minor tasso di imprenditorialità si registra, inve-
ce, nel Lazio e nella Lombardia con circa 1 lavoratore autono-
mo ogni 4.

Lavoratori indipendenti per regione – Anno 2005  
(valori percentuali sul totale dei lavoratori) 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive 
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Fonte: Eurostat, SBS
(a) I dati di Malta non sono disponibili.
(b) Dati riferiti al 2004.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.
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Nel Mezzogiorno le quote più elevate 
di lavoratori autonomi 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
L’imprenditore è colui che affronta il rischio d’impresa in pro-
prio, con maggiore autonomia e profondendo le proprie risorse 
nella realizzazione del progetto imprenditoriale. In molte eco-
nomie sviluppate esso riveste un ruolo residuale per la presen-
za di imprese di grandi dimensioni dove è stato modificato il
tradizionale rapporto fra proprietario e amministratore di impre-
sa, mentre in altre economie, come quella italiana, rimane forte 
la vocazione imprenditoriale. L’indicatore utilizzato per misura-
re tale vocazione è rappresentato dalla quota di lavoro indi-
pendente presente nelle imprese. Nel 2005 il valore di questo
indicatore è pari, in Italia, al 33 per cento, dato che ci colloca
ben al di sopra della media europea.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il tasso di imprenditorialità viene calcolato come rapporto tra il 
numero di lavoratori indipendenti e il totale dei lavoratori delle 
imprese.
Il lavoratore indipendente si distingue dal lavoratore dipen-
dente (cd. lavoratore subordinato) per il grado di autonomia
decisionale e per l’assunzione di responsabilità. Esso coor-
dina gli impieghi produttivi proponendosi il raggiungimento di
un fine aziendale, che di solito è il profitto. Lavoratori indi-
pendenti sono gli imprenditori, i lavoratori autonomi, i profes-
sionisti, i coadiuvanti familiari e i cooperatori, nel caso di
società cooperative. Dal calcolo si escludono le forme con-
trattuali atipiche (ad esempio le collaborazioni a progetto) in
quanto contemplano caratteristiche sia di lavoro autonomo
sia di lavoro subordinato. 

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
La Grecia e l’Italia sono i paesi con la più alta vocazione im-
prenditoriale, con 2 lavoratori in proprio su 5 e 1 su 3, rispetti-
vamente. La media europea, sia quella dei 15 paesi originari,
sia quella attuale dei 27 paesi, è di circa il 13 per cento e risul-
ta in aumento di un punto percentuale rispetto al 2001.
In Italia negli ultimi anni si registra un calo di circa 2 punti per-
centuali. In altri paesi, ad esempio il Portogallo, il calo risulta 
ancora più evidente, come pure nei due paesi entrati di recente 
nell’Unione (Bulgaria e Romania). La vocazione imprenditoriale
è, invece, in crescita in alcuni Paesi dell’ex area socialista
(Lituania, Lettonia, Repubblica Ceca e Ungheria) e nella Sve-
zia, con aumenti che vanno da 1 punto percentuale in Unghe-
ria a circa 4 punti percentuali in Svezia.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nelle regioni del Sud e delle Isole la quota di lavoratori indi-
pendenti, seppure in calo dal 2001, raggiunge valori simili a 
quelli della Grecia, mentre è molto più bassa nel resto 
dell’Italia (valore medio 33 per cento).
I valori minimi si registrano nel Nord-ovest (circa 29 per cento), 
comunque più alti delle medie europee. La Calabria è la regio-

ne con il più alto tasso di imprenditorialità (47,5 per cento), 
seguono il Molise e la Sicilia, segno anche del permanere in
queste regioni di forme organizzative di impresa di stampo
tradizionale. Il minor tasso di imprenditorialità si registra, inve-
ce, nel Lazio e nella Lombardia con circa 1 lavoratore autono-
mo ogni 4.

Lavoratori indipendenti per regione – Anno 2005  
(valori percentuali sul totale dei lavoratori) 
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Fonte: Eurostat, SBS
(a) I dati di Malta non sono disponibili.
(b) Dati riferiti al 2004.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.
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Cala la dimensione media di imprese 
nell’area Ue. Italia in controtendenza 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Il numero di addetti per impresa rappresenta una misura di 
sintesi della grandezza media delle realtà produttive di un si-
stema economico. Secondo molti esperti una ridotta dimensio-
ne media d’impresa può costituire un freno alla competitività 
dell’intero sistema produttivo. Secondo altri, invece, i vincoli
dimensionali costituiscono un ostacolo solo se uniti ad altri 
fattori di contesto, quali i freni alla concorrenza oppure la debo-
lezza delle reti infrastrutturali. Peraltro, il persistere sui mercati
di un numero elevato di micro imprese (con meno di 10 addet-
ti), anche se abbassa la dimensione media dell’intero sistema 
produttivo, assegna a questo segmento d’impresa un ruolo non 
trascurabile. È quello che accade in alcune economie europee,
compresa l’Italia, la cui dimensione media d’impresa, pari a 
circa 4 addetti, è superiore nel 2005 solo a quella di Portogallo 
e Grecia.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
La dimensione media d’impresa è calcolata come rapporto tra 
il numero di addetti e il numero di imprese. Il totale degli addet-
ti di un’impresa è costituito dal numero di lavoratori 
indipendenti e dipendenti con contratto di lavoro subordinato, 
mediamente presenti nell’impresa nell’anno di riferimento.
Vengono qui utilizzati i dati delle indagini strutturali a livello 
europeo che escludono le unità statistiche dell’agricoltura, dei 
servizi finanziari, di quelli alle persone e del settore non-profit. 
Per l’Italia si utilizzano i dati dell’Archivio Statistico delle Impre-
se Attive relativi agli stessi settori delle statistiche strutturali
europee. Dal calcolo si escludono le forme contrattuali atipi-
che (ad esempio le collaborazioni a progetto) in quanto con-
templano caratteristiche sia di lavoro autonomo sia di lavoro
subordinato. 

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Se si esclude la Slovacchia, dove resistono le grosse realtà
produttive retaggio delle economie socialiste, le imprese della 
Germania e del Regno Unito impiegano mediamente il più alto
numero di addetti (circa 12).
Tra il 2001 e il 2005 molti paesi dell’est Europa registrano cali 
notevoli delle dimensioni medie. Così pure la Francia, la Sve-
zia e il Portogallo, che scendono rispettivamente a 6, a 5 e a 4 
addetti medi per impresa. Tale riduzione è, dunque, generaliz-
zata e si registra in misura inferiore anche in altri paesi euro-
pei. La media dei paesi Ue15 scende da 7,2 a 6,6 addetti per 
impresa. In Italia, come in Spagna e in Bulgaria, si registra 
invece un aumento, approssimando, nel caso nazionale, 4 
addetti per impresa e superando, negli altri paesi, rispettiva-
mente 5 e 7 addetti. 

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nonostante un discreto aumento, la dimensione delle imprese
del Mezzogiorno resta sotto il livello dei 3 addetti per impresa, 

mentre nelle altre ripartizioni si supera il dato medio nazionale. 
In Lombardia (5 addetti in media) e nel Lazio (4,5) si rilevano i 
dati più elevati a livello nazionale. Toscana, Liguria e Valle 
d’Aosta sono, tra le regioni del Centro-Nord, quelle caratteriz-
zate da dimensioni medie più basse (3,4 addetti). Nel Sud e 
nelle Isole solo in Basilicata e Sardegna, dove sono presenti le
imprese di dimensioni maggiori, legate al comparto della gran-
de manifattura, si raggiungono 13 addetti in media.
Se si guarda alla variazione rispetto al 2001 la Sicilia, la Cala-
bria e la Campania fanno registrare incrementi superiori al 10
per cento.

Numero medio di addetti delle imprese per regione –  
Anno 2005 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive 
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Fonte: Eurostat, SBS 
(a) I dati di Malta non sono disponibili.
(b) Dati riferiti al 2004 invece che al 2005.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.
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Cala la dimensione media di imprese 
nell’area Ue. Italia in controtendenza 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Il numero di addetti per impresa rappresenta una misura di 
sintesi della grandezza media delle realtà produttive di un si-
stema economico. Secondo molti esperti una ridotta dimensio-
ne media d’impresa può costituire un freno alla competitività 
dell’intero sistema produttivo. Secondo altri, invece, i vincoli
dimensionali costituiscono un ostacolo solo se uniti ad altri 
fattori di contesto, quali i freni alla concorrenza oppure la debo-
lezza delle reti infrastrutturali. Peraltro, il persistere sui mercati
di un numero elevato di micro imprese (con meno di 10 addet-
ti), anche se abbassa la dimensione media dell’intero sistema 
produttivo, assegna a questo segmento d’impresa un ruolo non 
trascurabile. È quello che accade in alcune economie europee,
compresa l’Italia, la cui dimensione media d’impresa, pari a 
circa 4 addetti, è superiore nel 2005 solo a quella di Portogallo 
e Grecia.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
La dimensione media d’impresa è calcolata come rapporto tra 
il numero di addetti e il numero di imprese. Il totale degli addet-
ti di un’impresa è costituito dal numero di lavoratori 
indipendenti e dipendenti con contratto di lavoro subordinato, 
mediamente presenti nell’impresa nell’anno di riferimento.
Vengono qui utilizzati i dati delle indagini strutturali a livello 
europeo che escludono le unità statistiche dell’agricoltura, dei 
servizi finanziari, di quelli alle persone e del settore non-profit. 
Per l’Italia si utilizzano i dati dell’Archivio Statistico delle Impre-
se Attive relativi agli stessi settori delle statistiche strutturali
europee. Dal calcolo si escludono le forme contrattuali atipi-
che (ad esempio le collaborazioni a progetto) in quanto con-
templano caratteristiche sia di lavoro autonomo sia di lavoro
subordinato. 

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Se si esclude la Slovacchia, dove resistono le grosse realtà
produttive retaggio delle economie socialiste, le imprese della 
Germania e del Regno Unito impiegano mediamente il più alto
numero di addetti (circa 12).
Tra il 2001 e il 2005 molti paesi dell’est Europa registrano cali 
notevoli delle dimensioni medie. Così pure la Francia, la Sve-
zia e il Portogallo, che scendono rispettivamente a 6, a 5 e a 4 
addetti medi per impresa. Tale riduzione è, dunque, generaliz-
zata e si registra in misura inferiore anche in altri paesi euro-
pei. La media dei paesi Ue15 scende da 7,2 a 6,6 addetti per 
impresa. In Italia, come in Spagna e in Bulgaria, si registra 
invece un aumento, approssimando, nel caso nazionale, 4 
addetti per impresa e superando, negli altri paesi, rispettiva-
mente 5 e 7 addetti. 

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nonostante un discreto aumento, la dimensione delle imprese
del Mezzogiorno resta sotto il livello dei 3 addetti per impresa, 

mentre nelle altre ripartizioni si supera il dato medio nazionale. 
In Lombardia (5 addetti in media) e nel Lazio (4,5) si rilevano i 
dati più elevati a livello nazionale. Toscana, Liguria e Valle 
d’Aosta sono, tra le regioni del Centro-Nord, quelle caratteriz-
zate da dimensioni medie più basse (3,4 addetti). Nel Sud e 
nelle Isole solo in Basilicata e Sardegna, dove sono presenti le
imprese di dimensioni maggiori, legate al comparto della gran-
de manifattura, si raggiungono 13 addetti in media.
Se si guarda alla variazione rispetto al 2001 la Sicilia, la Cala-
bria e la Campania fanno registrare incrementi superiori al 10
per cento.

Numero medio di addetti delle imprese per regione –  
Anno 2005 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive 
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Fonte: Eurostat, SBS 
(a) I dati di Malta non sono disponibili.
(b) Dati riferiti al 2004 invece che al 2005.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.
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Cala la dimensione media di imprese 
nell’area Ue. Italia in controtendenza 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Il numero di addetti per impresa rappresenta una misura di 
sintesi della grandezza media delle realtà produttive di un si-
stema economico. Secondo molti esperti una ridotta dimensio-
ne media d’impresa può costituire un freno alla competitività 
dell’intero sistema produttivo. Secondo altri, invece, i vincoli
dimensionali costituiscono un ostacolo solo se uniti ad altri 
fattori di contesto, quali i freni alla concorrenza oppure la debo-
lezza delle reti infrastrutturali. Peraltro, il persistere sui mercati
di un numero elevato di micro imprese (con meno di 10 addet-
ti), anche se abbassa la dimensione media dell’intero sistema 
produttivo, assegna a questo segmento d’impresa un ruolo non 
trascurabile. È quello che accade in alcune economie europee,
compresa l’Italia, la cui dimensione media d’impresa, pari a 
circa 4 addetti, è superiore nel 2005 solo a quella di Portogallo 
e Grecia.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
La dimensione media d’impresa è calcolata come rapporto tra 
il numero di addetti e il numero di imprese. Il totale degli addet-
ti di un’impresa è costituito dal numero di lavoratori 
indipendenti e dipendenti con contratto di lavoro subordinato, 
mediamente presenti nell’impresa nell’anno di riferimento.
Vengono qui utilizzati i dati delle indagini strutturali a livello 
europeo che escludono le unità statistiche dell’agricoltura, dei 
servizi finanziari, di quelli alle persone e del settore non-profit. 
Per l’Italia si utilizzano i dati dell’Archivio Statistico delle Impre-
se Attive relativi agli stessi settori delle statistiche strutturali
europee. Dal calcolo si escludono le forme contrattuali atipi-
che (ad esempio le collaborazioni a progetto) in quanto con-
templano caratteristiche sia di lavoro autonomo sia di lavoro
subordinato. 

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Se si esclude la Slovacchia, dove resistono le grosse realtà
produttive retaggio delle economie socialiste, le imprese della 
Germania e del Regno Unito impiegano mediamente il più alto
numero di addetti (circa 12).
Tra il 2001 e il 2005 molti paesi dell’est Europa registrano cali 
notevoli delle dimensioni medie. Così pure la Francia, la Sve-
zia e il Portogallo, che scendono rispettivamente a 6, a 5 e a 4 
addetti medi per impresa. Tale riduzione è, dunque, generaliz-
zata e si registra in misura inferiore anche in altri paesi euro-
pei. La media dei paesi Ue15 scende da 7,2 a 6,6 addetti per 
impresa. In Italia, come in Spagna e in Bulgaria, si registra 
invece un aumento, approssimando, nel caso nazionale, 4 
addetti per impresa e superando, negli altri paesi, rispettiva-
mente 5 e 7 addetti. 

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nonostante un discreto aumento, la dimensione delle imprese
del Mezzogiorno resta sotto il livello dei 3 addetti per impresa, 

mentre nelle altre ripartizioni si supera il dato medio nazionale. 
In Lombardia (5 addetti in media) e nel Lazio (4,5) si rilevano i 
dati più elevati a livello nazionale. Toscana, Liguria e Valle 
d’Aosta sono, tra le regioni del Centro-Nord, quelle caratteriz-
zate da dimensioni medie più basse (3,4 addetti). Nel Sud e 
nelle Isole solo in Basilicata e Sardegna, dove sono presenti le
imprese di dimensioni maggiori, legate al comparto della gran-
de manifattura, si raggiungono 13 addetti in media.
Se si guarda alla variazione rispetto al 2001 la Sicilia, la Cala-
bria e la Campania fanno registrare incrementi superiori al 10
per cento.

Numero medio di addetti delle imprese per regione –  
Anno 2005 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive 

Fonti 
x� Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive  (ASIA) 
x� Eurostat, Structural Business Statistics (SBS) 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Rapporto Annuale 2005 
x� Istat, Struttura e dimensione delle imprese, Statistiche in breve,

12 luglio 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://www.epp.eurostat.ec.europa.eu
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Fonte: Eurostat, SBS 
(a) I dati di Malta non sono disponibili.
(b) Dati riferiti al 2004 invece che al 2005.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.

Numero medio di addetti delle imprese per ripartizione geografica – Anni 2001 e 2005 
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100 statistiche per il Paese

Nel Nord-est il più elevato  
tasso di sopravvivenza  
UNO SGUARDO D’INSIEME 
La demografia delle imprese viene utilizzata per analizzare le
dinamiche dei diversi mercati e dei diversi contesti economici 
territoriali. La creazione di nuove imprese, la loro sopravviven-
za e la loro fuoriuscita dal mercato costituiscono importanti 
indicatori del grado di dinamicità di un sistema economico e di 
resistenza delle nuove iniziative nei mercati in cui si trovano a
competere. La Commissione europea ha focalizzato
l’attenzione su questi aspetti nel “Libro Verde 
sull’imprenditorialità”, del 2003, evidenziandone l’importanza
per l’innovazione, la creazione di nuovi posti di lavoro e la con-
correnza. Per analizzare la dinamica demografica delle impre-
se sono stati utilizzati due indicatori: il turnover lordo di impre-
se, chiamato anche business churn, e il tasso di sopravvivenza
delle nuove imprese. Questi indicatori sono inclusi nella sezio-
ne relativa alle riforme economiche del sistema di indicatori 
strutturali usati per monitorare la strategia di Lisbona sulla 
crescita dell’Europa. 
Nel 2004 in Italia l’indicatore di turnover è pari al 15,0 per cen-
to e ogni 10 nuove imprese se ne trovano 7 dopo due anni.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il turnover lordo è pari alla somma delle nuove imprese e delle 
cessate sulla popolazione delle imprese nell’anno di riferimen-
to. Il tasso di sopravvivenza è pari al numero di imprese anco-
ra in vita dopo due anni di attività sul totale della coorte di nate
nell’anno di riferimento.
I dati relativi alle nascite e alle cessazioni di imprese sono
stimati seguendo standard comuni a livello europeo. Infatti non
tutte le nuove imprese sono tali dal punto di vista statistico,
come pure le cessazioni. In particolare è escluso dalla demo-
grafia di impresa il cosiddetto rumore amministrativo, ossia 
tutte quelle variazioni cui sono sottoposte le unità giuridiche di
impresa che comunque non pregiudicano la continuità
dell’unità statistica.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Un confronto tra gli indicatori di demografia delle imprese può 
essere svolto solo con i paesi dell’Unione europea per i quali 
sono disponibili i dati.
Nel 2004 l’Italia rispetto alla maggior parte di questi paesi mo-
stra valori di turnover e di sopravvivenza più bassi. Nel Regno
Unito resiste sul mercato un’impresa in più rispetto all’Italia e il
turnover lordo supera il 25 per cento. I paesi con i tassi di so-
pravvivenza più alti sono la Svezia e il Portogallo, caratterizzati 
però da un turnover inferiore anche a quello italiano. Mentre il 
turnover è molto alto in Estonia e in Romania, che si confer-
mano sistemi produttivi molto vivaci.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Il Nord-est presenta valori di turnover più bassi e anche tassi di 
sopravvivenza che si avvicinano a quelli riscontrati nel Regno

Unito. Le regioni con tassi di sopravvivenza maggiori sono il 
Veneto, le province autonome di Trento e Bolzano, la Valle
D’Aosta, le Marche e la Basilicata. All’opposto i valori più bassi
(di poco superiori al 70 per cento) si registrano nel Lazio e in 
Sicilia. Il Mezzogiorno sembra essere più dinamico: se si guar-
da al turnover di imprese, la regione con valori più elevati è la 
Campania. Nel Nord-est, e più precisamente nella provincia di 
Bolzano, si registra invece il valore di turnover più basso: 10
imprese su 100 entrano ed escono dal mercato in un anno.

Tasso di sopravvivenza a due anni della coorte di imprese 
nate nel 2002, per regione – Anno 2004 (valori percentuali)

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive 

Fonti
x� Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) 
x� Eurostat, Database New Cronos 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Rapporto Annuale 2005 
x� Istat, La demografia d'impresa, Statistiche in breve,

10 dicembre 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://www.epp.eurostat.ec.europa.eu

Turnover lordo e tasso di sopravvivenza delle imprese in alcuni paesi Ue – Anni 2001 e 2004 (valori percentuali) 
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Turnover lordo e tasso di sopravvivenza per ripartizione geografica – Anni 2001 e 2004 (valori percentuali) 
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100 statistiche per il Paese

In calo la competitività delle imprese 
nazionali 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
L’indicatore sintetico del successo dell’impresa nell’arena 
competitiva è calcolato come rapporto tra valore aggiunto per 
addetto e costo del lavoro unitario. Esso rappresenta una sin-
tesi della misura di efficienza dei processi produttivi a parità di 
costo del lavoro e include, pertanto, indicazioni sulla competiti-
vità in termini di costo. Può essere visto, inoltre, come l’inverso 
del costo del lavoro per unità di prodotto (CLUP), indicatore 
spesso utilizzato a livello macroeconomico.
Il livello di competitività delle imprese italiane è pari nel 2005 a 
circa 130 euro di valore aggiunto per addetto ogni 100 euro di 
costo unitario del lavoro. Il valore è inferiore a quello medio 
europeo e in calo rispetto al 2001.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il livello di competitività delle imprese è dato dal rapporto tra 
valore aggiunto per addetto, cosiddetta produttività apparente 
del lavoro (misura dell’incremento di valore che si verifica
nell’ambito della produzione e distribuzione di beni e di servizi 
grazie all’intervento dei fattori produttivi: capitale e lavoro) e 
costo del lavoro per dipendente. I dati sono tratti dal set delle
statistiche strutturali sulle imprese confrontabili a livello euro-
peo. L’indicatore presenta, ovviamente, anche dei limiti che
riguardano, oltre l’eliminazione della componente di eteroge-
neità, l’affidabilità delle stime dei risultati economici: basti pen-
sare al fenomeno di under-reporting dei redditi e all’utilizzo di 
una misura di costo unitario del lavoro unica per lavoratori 
dipendenti e indipendenti.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Nell’Ue27 in media le imprese producono 145,5 euro di valore
aggiunto ogni 100 euro di costo del lavoro. Secondo questo
indicatore risultano molto competitive le imprese dell’est euro-
peo e dell’Irlanda, le quali riescono a sfruttare meglio il vantag-
gio offerto dal minor costo del lavoro unitario, grazie sia ai 
bassi livelli delle retribuzioni sia al ridotto onere dei contributi
sociali. Le imprese lettoni e irlandesi si posizionano al primo
posto con un valore dell’indicatore di circa il 257 per cento.
Sopra al valore medio Ue27 si collocano anche le imprese di
molti paesi dell’Ue15, quali Regno Unito, Portogallo, Spagna e 
Austria, i cui livelli di competitività in termini di costo sono in
aumento rispetto al 2001. L’indicatore evidenzia inoltre la si-
tuazione di sofferenza delle nostre imprese e di quelle tede-
sche, che si collocano agli ultimi posti della graduatoria e per-
dono competitività rispetto al 2001. Una bassa competitività di 
costo si rileva anche per le imprese francesi e svedesi, che 
però migliorano rispetto al 2001.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
In Italia il calo di competitività si osserva soprattutto nelle re-
gioni del Centro-Nord. Le imprese del Mezzogiorno mostrano
invece segnali di recupero, in particolare nei settori delle co-

struzioni e dei servizi e relativamente al segmento delle micro
e piccole imprese (con meno di 20 addetti), pur con valore 
ripartizionale inferiore al livello medio nazionale (pertanto tra i 
livelli più bassi in Europa). Il dato preoccupante, comunque 
non sembra tanto essere il mediocre livello di competitività 
delle imprese del Mezzogiorno, quanto il calo di competitività di 
quelle del Centro, in particolare di quelle delle costruzioni, e
del Nord dell’Italia, in particolare di quelle medio grandi (con 20
addetti e oltre).

Valore aggiunto per addetto ogni 100 euro di costo  
unitario del lavoro, per settore e classe di addetti –  
Anni 2001-2005 (variazioni percentuali) 

Classi di
 addetti

Nord-
ovest

Nord-
est

Centro Mezzo-
giorno

Italia

1-19 -9,2 -8,9 -5,9 -1,4 -7,3
20 e oltre -7,1 -8,8 9,8 -10,8 -3,5
Totale -7,7 -9,0 5,5 -8,5 -4,5

1-19 0,7 8,2 0,9 12,2 5,4
20 e oltre -13,3 -11,7 -22,8 -8,3 -14,0
Totale -3,4 2,2 -6,2 5,1 -0,5

1-19 4,0 -12,2 -5,4 3,6 -1,9
20 e oltre -10,2 0,1 -9,7 -7,1 -7,0
Totale -2,1 -5,9 -4,9 1,9 -2,5

1-19 -0,1 -8,7 -4,8 3,7 -2,5
20 e oltre -8,8 -6,3 -3,0 -10,2 -6,0
Totale -5,4 -7,0 -2,3 -1,6 -3,8

Industria in senso stretto

Costruzioni

Servizi

Totale

Fonte: Istat, Rilevazione sulle piccole e medie imprese e Rilevazione 
del sistema dei conti di impresa 

Fonti
x� Istat, Rilevazione sulle piccole e medie imprese 
x� Istat, Rilevazione del sistema dei conti di impresa 
x� Eurostat, Structural Business Statistics (SBS) 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Rapporto Annuale 2006 
x� Istat, Struttura e competitività del sistema delle imprese industriali  

e dei servizi, Statistiche in breve, 29 ottobre 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://www.epp.eurostat.ec.europa.eu
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Fonte: Eurostat, SBS
(a) I dati di Malta non sono disponibili.
(b) Dati riferiti al 2004 invece che al 2005.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.

Valore aggiunto per addetto ogni 100 euro di costo unitario del lavoro per ripartizione geografica – Anni 2001 e 2005 
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In calo la competitività delle imprese 
nazionali 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
L’indicatore sintetico del successo dell’impresa nell’arena 
competitiva è calcolato come rapporto tra valore aggiunto per 
addetto e costo del lavoro unitario. Esso rappresenta una sin-
tesi della misura di efficienza dei processi produttivi a parità di 
costo del lavoro e include, pertanto, indicazioni sulla competiti-
vità in termini di costo. Può essere visto, inoltre, come l’inverso 
del costo del lavoro per unità di prodotto (CLUP), indicatore 
spesso utilizzato a livello macroeconomico.
Il livello di competitività delle imprese italiane è pari nel 2005 a 
circa 130 euro di valore aggiunto per addetto ogni 100 euro di 
costo unitario del lavoro. Il valore è inferiore a quello medio 
europeo e in calo rispetto al 2001.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il livello di competitività delle imprese è dato dal rapporto tra 
valore aggiunto per addetto, cosiddetta produttività apparente 
del lavoro (misura dell’incremento di valore che si verifica
nell’ambito della produzione e distribuzione di beni e di servizi 
grazie all’intervento dei fattori produttivi: capitale e lavoro) e 
costo del lavoro per dipendente. I dati sono tratti dal set delle
statistiche strutturali sulle imprese confrontabili a livello euro-
peo. L’indicatore presenta, ovviamente, anche dei limiti che
riguardano, oltre l’eliminazione della componente di eteroge-
neità, l’affidabilità delle stime dei risultati economici: basti pen-
sare al fenomeno di under-reporting dei redditi e all’utilizzo di 
una misura di costo unitario del lavoro unica per lavoratori 
dipendenti e indipendenti.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Nell’Ue27 in media le imprese producono 145,5 euro di valore
aggiunto ogni 100 euro di costo del lavoro. Secondo questo
indicatore risultano molto competitive le imprese dell’est euro-
peo e dell’Irlanda, le quali riescono a sfruttare meglio il vantag-
gio offerto dal minor costo del lavoro unitario, grazie sia ai 
bassi livelli delle retribuzioni sia al ridotto onere dei contributi
sociali. Le imprese lettoni e irlandesi si posizionano al primo
posto con un valore dell’indicatore di circa il 257 per cento.
Sopra al valore medio Ue27 si collocano anche le imprese di
molti paesi dell’Ue15, quali Regno Unito, Portogallo, Spagna e 
Austria, i cui livelli di competitività in termini di costo sono in
aumento rispetto al 2001. L’indicatore evidenzia inoltre la si-
tuazione di sofferenza delle nostre imprese e di quelle tede-
sche, che si collocano agli ultimi posti della graduatoria e per-
dono competitività rispetto al 2001. Una bassa competitività di 
costo si rileva anche per le imprese francesi e svedesi, che 
però migliorano rispetto al 2001.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
In Italia il calo di competitività si osserva soprattutto nelle re-
gioni del Centro-Nord. Le imprese del Mezzogiorno mostrano
invece segnali di recupero, in particolare nei settori delle co-

struzioni e dei servizi e relativamente al segmento delle micro
e piccole imprese (con meno di 20 addetti), pur con valore 
ripartizionale inferiore al livello medio nazionale (pertanto tra i 
livelli più bassi in Europa). Il dato preoccupante, comunque 
non sembra tanto essere il mediocre livello di competitività 
delle imprese del Mezzogiorno, quanto il calo di competitività di 
quelle del Centro, in particolare di quelle delle costruzioni, e
del Nord dell’Italia, in particolare di quelle medio grandi (con 20
addetti e oltre).

Valore aggiunto per addetto ogni 100 euro di costo  
unitario del lavoro, per settore e classe di addetti –  
Anni 2001-2005 (variazioni percentuali) 

Classi di
 addetti

Nord-
ovest

Nord-
est

Centro Mezzo-
giorno

Italia

1-19 -9,2 -8,9 -5,9 -1,4 -7,3
20 e oltre -7,1 -8,8 9,8 -10,8 -3,5
Totale -7,7 -9,0 5,5 -8,5 -4,5

1-19 0,7 8,2 0,9 12,2 5,4
20 e oltre -13,3 -11,7 -22,8 -8,3 -14,0
Totale -3,4 2,2 -6,2 5,1 -0,5

1-19 4,0 -12,2 -5,4 3,6 -1,9
20 e oltre -10,2 0,1 -9,7 -7,1 -7,0
Totale -2,1 -5,9 -4,9 1,9 -2,5

1-19 -0,1 -8,7 -4,8 3,7 -2,5
20 e oltre -8,8 -6,3 -3,0 -10,2 -6,0
Totale -5,4 -7,0 -2,3 -1,6 -3,8

Industria in senso stretto

Costruzioni

Servizi

Totale

Fonte: Istat, Rilevazione sulle piccole e medie imprese e Rilevazione 
del sistema dei conti di impresa 

Fonti
x� Istat, Rilevazione sulle piccole e medie imprese 
x� Istat, Rilevazione del sistema dei conti di impresa 
x� Eurostat, Structural Business Statistics (SBS) 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Rapporto Annuale 2006 
x� Istat, Struttura e competitività del sistema delle imprese industriali  

e dei servizi, Statistiche in breve, 29 ottobre 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://www.epp.eurostat.ec.europa.eu
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Fonte: Eurostat, SBS
(a) I dati di Malta non sono disponibili.
(b) Dati riferiti al 2004 invece che al 2005.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.

Valore aggiunto per addetto ogni 100 euro di costo unitario del lavoro per ripartizione geografica – Anni 2001 e 2005 
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In calo la competitività delle imprese 
nazionali 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
L’indicatore sintetico del successo dell’impresa nell’arena 
competitiva è calcolato come rapporto tra valore aggiunto per 
addetto e costo del lavoro unitario. Esso rappresenta una sin-
tesi della misura di efficienza dei processi produttivi a parità di 
costo del lavoro e include, pertanto, indicazioni sulla competiti-
vità in termini di costo. Può essere visto, inoltre, come l’inverso 
del costo del lavoro per unità di prodotto (CLUP), indicatore 
spesso utilizzato a livello macroeconomico.
Il livello di competitività delle imprese italiane è pari nel 2005 a 
circa 130 euro di valore aggiunto per addetto ogni 100 euro di 
costo unitario del lavoro. Il valore è inferiore a quello medio 
europeo e in calo rispetto al 2001.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il livello di competitività delle imprese è dato dal rapporto tra 
valore aggiunto per addetto, cosiddetta produttività apparente 
del lavoro (misura dell’incremento di valore che si verifica
nell’ambito della produzione e distribuzione di beni e di servizi 
grazie all’intervento dei fattori produttivi: capitale e lavoro) e 
costo del lavoro per dipendente. I dati sono tratti dal set delle
statistiche strutturali sulle imprese confrontabili a livello euro-
peo. L’indicatore presenta, ovviamente, anche dei limiti che
riguardano, oltre l’eliminazione della componente di eteroge-
neità, l’affidabilità delle stime dei risultati economici: basti pen-
sare al fenomeno di under-reporting dei redditi e all’utilizzo di 
una misura di costo unitario del lavoro unica per lavoratori 
dipendenti e indipendenti.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Nell’Ue27 in media le imprese producono 145,5 euro di valore
aggiunto ogni 100 euro di costo del lavoro. Secondo questo
indicatore risultano molto competitive le imprese dell’est euro-
peo e dell’Irlanda, le quali riescono a sfruttare meglio il vantag-
gio offerto dal minor costo del lavoro unitario, grazie sia ai 
bassi livelli delle retribuzioni sia al ridotto onere dei contributi
sociali. Le imprese lettoni e irlandesi si posizionano al primo
posto con un valore dell’indicatore di circa il 257 per cento.
Sopra al valore medio Ue27 si collocano anche le imprese di
molti paesi dell’Ue15, quali Regno Unito, Portogallo, Spagna e 
Austria, i cui livelli di competitività in termini di costo sono in
aumento rispetto al 2001. L’indicatore evidenzia inoltre la si-
tuazione di sofferenza delle nostre imprese e di quelle tede-
sche, che si collocano agli ultimi posti della graduatoria e per-
dono competitività rispetto al 2001. Una bassa competitività di 
costo si rileva anche per le imprese francesi e svedesi, che 
però migliorano rispetto al 2001.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
In Italia il calo di competitività si osserva soprattutto nelle re-
gioni del Centro-Nord. Le imprese del Mezzogiorno mostrano
invece segnali di recupero, in particolare nei settori delle co-

struzioni e dei servizi e relativamente al segmento delle micro
e piccole imprese (con meno di 20 addetti), pur con valore 
ripartizionale inferiore al livello medio nazionale (pertanto tra i 
livelli più bassi in Europa). Il dato preoccupante, comunque 
non sembra tanto essere il mediocre livello di competitività 
delle imprese del Mezzogiorno, quanto il calo di competitività di 
quelle del Centro, in particolare di quelle delle costruzioni, e
del Nord dell’Italia, in particolare di quelle medio grandi (con 20
addetti e oltre).

Valore aggiunto per addetto ogni 100 euro di costo  
unitario del lavoro, per settore e classe di addetti –  
Anni 2001-2005 (variazioni percentuali) 

Classi di
 addetti

Nord-
ovest

Nord-
est

Centro Mezzo-
giorno

Italia

1-19 -9,2 -8,9 -5,9 -1,4 -7,3
20 e oltre -7,1 -8,8 9,8 -10,8 -3,5
Totale -7,7 -9,0 5,5 -8,5 -4,5

1-19 0,7 8,2 0,9 12,2 5,4
20 e oltre -13,3 -11,7 -22,8 -8,3 -14,0
Totale -3,4 2,2 -6,2 5,1 -0,5

1-19 4,0 -12,2 -5,4 3,6 -1,9
20 e oltre -10,2 0,1 -9,7 -7,1 -7,0
Totale -2,1 -5,9 -4,9 1,9 -2,5

1-19 -0,1 -8,7 -4,8 3,7 -2,5
20 e oltre -8,8 -6,3 -3,0 -10,2 -6,0
Totale -5,4 -7,0 -2,3 -1,6 -3,8

Industria in senso stretto

Costruzioni

Servizi

Totale

Fonte: Istat, Rilevazione sulle piccole e medie imprese e Rilevazione 
del sistema dei conti di impresa 

Fonti
x� Istat, Rilevazione sulle piccole e medie imprese 
x� Istat, Rilevazione del sistema dei conti di impresa 
x� Eurostat, Structural Business Statistics (SBS) 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Rapporto Annuale 2006 
x� Istat, Struttura e competitività del sistema delle imprese industriali  

e dei servizi, Statistiche in breve, 29 ottobre 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://www.epp.eurostat.ec.europa.eu

Valore aggiunto per addetto ogni 100 euro di costo unitario del lavoro nei paesi  Ue – Anni 2001 e 2005 (a) 
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Fonte: Eurostat, SBS
(a) I dati di Malta non sono disponibili.
(b) Dati riferiti al 2004 invece che al 2005.
(c) I dati del 2001 non sono disponibili.

Valore aggiunto per addetto ogni 100 euro di costo unitario del lavoro per ripartizione geografica – Anni 2001 e 2005 
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Fonte: Istat, Rilevazione sulle piccole e medie imprese e Rilevazione del sistema dei conti di impresa 
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100 statistiche per il Paese

Prevalenza di micro imprese 
che operano nei servizi 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
La struttura produttiva di un paese è caratterizzata dalla preva-
lenza di alcune attività economiche e dal modo diverso di or-
ganizzare le forme di impresa. La minore o maggiore presenza
di settori industriali ci dice quanto un paese sia legato alle atti-
vità manifatturiere o di costruzioni. La minore o maggiore di-
mensione sottintende forme organizzative diverse, con assetti 
proprietari che vanno da semplici ditte individuali, per le impre-
se di minori dimensioni, a complesse società di capitali, per le 
grandi. In generale nei sistemi economici più avanzati si mani-
festa la tendenza allo spostamento delle attività verso i servizi,
con una diminuzione dell’intensità industriale e con organizza-
zioni più complesse di dimensioni medio-grandi. Si pensi, da 
un lato, alle grandi imprese di servizi che offrono lavoro interi-
nale e dall’altro alle imprese industriali che esternalizzano fun-
zioni aziendali. A questa tendenza si accostano le peculiarità di 
alcune economie come quelle mediterranee, dove prevalgono 
le forme più legate alle tipicità del territorio.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
L’analisi prende in considerazione la quota percentuale di ad-
detti impegnati nelle diverse classi dimensionali dell’industria e 
dei servizi. Gli addetti impegnati sono tutti coloro che lavorano
presso l’impresa in modo autonomo – imprenditore, coadiuvan-
te, soci – o con contratto di lavoro subordinato.
Le classi dimensionali sono quattro: micro-imprese che impie-
gano, mediamente nell’anno, da 1 a 9 addetti; piccole imprese 
con addetti da 10 a 49; medie imprese in cui lavorano da 50 a 
249 addetti; grandi imprese con più di 250 addetti. I settori di 
attività economica riguardano tutta la manifattura, i settori e-
strattivi, dell’energia e delle costruzioni, che compongono 
l’industria. I settori dei servizi privati comprendono: commercio,
turismo, trasporti, telecomunicazioni, immobiliari, consulenza e 
tutti gli altri servizi alle imprese.  
Per il confronto europeo si utilizzano i dati delle statistiche 
strutturali sulle imprese nell’anno 2004, per il quale sono di-
sponibili i dati di tutti i paesi. Per l’Italia i dati dell’Archivio Stati-
stico delle Imprese Attive disponibile per il 2005.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO
Nel confronto europeo i paesi sono ordinati in modo crescente
rispetto alla quota di addetti impegnati nell’industria. Per quanto 
riguarda l’Italia, la sua composizione settoriale è simile a quella
della Germania, dalla quale, invece, si differenzia per la compo-
sizione dimensionale. In Germania prevale la grande impresa,
come del resto in tutte le economie dell’Europa continentale. La
Francia ha una composizione settoriale e dimensionale molto 
simile a quella media dell’Ue15 (l’unica differenza riguarda la
minore percentuale di micro-imprese dei servizi). Il Regno Unito, 
i Paesi Bassi e l’Irlanda sono i più terziarizzati. Nelle economie
mediterranee, dove non prevale l’industria (come in Grecia), si 
impone la micro-impresa impegnata nei servizi tradizionali 

(commercio, turismo ecc.). La presenza dell’industria è più forte
in Slovenia e nell’est Europa, dove molto spesso si dirigono gli 
investimenti industriali dei paesi più sviluppati.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
In Italia le regioni del Centro sono caratterizzate dalla preva-
lenza di imprese di servizi. In particolare quelle grandi preval-
gono nel Lazio, come pure in Lombardia. Nel Mezzogiorno
prevalgono le micro-imprese: dei servizi in Campania, Calabria
e nelle Isole; dell’industria in Puglia, Basilicata e Molise. Anche
in Umbria e Toscana prevale la micro-industria, mentre è pre-
valente quella piccola nelle Marche e quella di medie dimen-
sione in Abruzzo e Veneto. In tutto il Nord-est la quota di ad-
detti dell’industria scende di poco al di sotto del 50 per cento, 
mentre nel Nord-ovest, e in Piemonte in particolare, predomina 
ancora, rispetto alla media nazionale, la grande industria.

Settore di attività e dimensione prevalente delle imprese 
nelle regioni rispetto alla media nazionale per regione – 
Anno 2005 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive 

Fonti
x� Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) 
x� Eurostat, Structural Business Statistics (SBS) 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Struttura e dimensione delle imprese, Statistiche in breve,

12 luglio 2007 

Siti internet
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Addetti per settore di attività e dimensione delle imprese nei paesi Ue – Anno 2004 (a) (valori percentuali) 
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Fonte: Eurostat, SBS 
(a) I dati di Malta non sono disponibili.

Addetti per settore di attività e dimensione delle imprese per ripartizione – Anno 2005 (valori percentuali) 
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